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Con cortese fermezza va detto: litigare fa bene
di CLAUDIO RISE

le Litigare fa be-
ne e un po' d'ag-
gressività è indi-
spensabile per
stare al mondo.
Queste semplici

ed evidenti verità bussano
con forza alla porta dell'opi-
nione pubblica, da dove furo-
no cacciate con l'avvento del-
l'epoca falsa e lamentosa del
politically correct, rimasta al
potere da più di 5o anni. Ora
però si riscopre (...)

segue a pagina 17
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Litigo, quindi sono. Perché il dissenso fa bene
In barba alla dottrina del pensiero debole, in questi tempi «castranti» emerge come vitale la capacità di sfogarsi. Tanto che l'istinto
alla ribellione, che coincide con l'affermazione di un sé autonomo, deve essere preservato (con dei limiti) fin nei bambini più piccoli

Segue dalla prima pagina

di CLAUDIO RISE

(...) in ogni campo la funzione
del dissenso, provocando in-
teressanti scricchiolii in mo-
di di pensare ed equilibri di
potere che qualcuno comin-
ciava a supporre ormai eter-
ni. A gettare nuova luce sul
valore del conflitto, che le ci-
viltà classiche conoscevano
già perfettamente, sono oggi
campi di ricerca di avanguar-
dia come le neuroscienze e la
psicologia dello sviluppo.
Sono esse a sgombrare dal

terreno con cortese fermez-
za le molte superstizioni del
«pensiero debole», una mo-
da di mezzo secolo fa, ma
ancora proposta dai media.
Fu allora che prese forma
l'immagine di un essere
umano fragilissimo, incapa-
ce di reggere qualsiasi fru-
strazione senza riportarne
gravi danni. Ispirando così
una psicologia dell'infanzia e
adolescenza dove la dolcezza
è sempre e comunque obbli-
gatoria e il genitore che per-
de la pazienza o manifesta la
propria stanchezza diventa
poco meno di un mostro che
non si rende conto dei danni
irreversibili prodotti nei fi-
gli.

Questa visione viene ora
ribaltata da Ed Tronick uno
dei massimi studiosi delle
neuroscienze dello sviluppo,
docente all'Università del
Massachusets e alla Harvard
medical school, nel recentis-
simo ll potere della discordia.
Perché il conflitto rinforza le
relazioni (Cortina editore)
scritto assieme alla collega e
pediatra Claudia Gold, pre-
senta una più realista visio-
ne. Anche se il pensiero occi-
dentale queste cose le sapeva
già. Da Socrate in poi, infatti,
la società dei consumi con il
suo bisogno di consenso dif-
fuso era riuscita negli ultimi
decenni a capovolgere tutto,
e a considerare il dissenso un
problema educativo gravissi-
mo, e nella maturità un po-
tenziale generatore di dis-
sensi sociali e crimini d'odio.
Non che sia del tutto finita:

vedi ad esempio, in Italia,
l'insistenza sull'approvazio-
ne della le: :e Zan, malgrado
i suoi evidenti rischi per la
libertà di pensiero sulle que-
stioni legate al genere e alla
riproduzione naturale, fer-
mamente avversata dalle
ideologie dell'omologazione
obbligatoria.
La rivalutazione psicologi-

ca e educativa della discordia
di cui parlano Tronick e Gold
segnala tuttavia un cambia-
mento molto significativo ri-
spetto alla oggi dominante
cultura del piagnisteo politi-
camente corretto, sbeffeg-
giata da Robert Hughes nel
suo libro degli anni Novanta
(Adelphi), che per questo fu
poi duramente ostracizzato
dall'intero establishment
culturale.
E nell'osservazione clinica

delle reazioni dei bambini,
anche piccolissimi, ai pro-
blemi di relazione con gli
adulti che si occupano di loro
(la mamma, il papà, chi è lì
con loro), che si scopre come
la discordia, la mancanza di
intesa, il vedere e vivere di-
versamente le cose, non sia
una tragedia destinata a
creare chissà che problemi,
ma anche qualcosa di nor-
male. Anzi svolga precise e
indispensabili funzioni: è lo
stesso senso di sé e «la capa-
cità di stare vicino agli altri
che si sviluppa accogliendo
la discordia». E insomma la
differenza dall'altro che ti in-
segna a riconoscere chi tu sia
e a diventare capace di affer-
marlo e dimostrarlo nelle tue
relazioni con il mondo. Le
fondamenta di questa attitu-
dine vengono gettate nell'in-
fanzia, nella relazione con la
madre, o di chi si trova a far-
ne le veci occupandosi del
bambino piccolissimo. Il
quale è sì totalmente dipen-
dente da lei, nel senso che
senza il suo sguardo amore-
vole avrebbe molta difficoltà
a sviluppare una personalità
autonoma e in grado di rela-
zionarsi liberamente con il
resto del mondo. D'altra par-
te però è anche dotato, fin
dalla nascita, della capacità
di superare gli inevitabili

momenti di allontanamento
o apparente abbandono della
madre, a condizione che la
madre torni poi al più presto
l'essere amoroso che lo ha
generato.
La grande diversità tra la

psicologia dello sviluppo
presentata da Tronick e Gold
e gran parte di quella domi-
nante in Occidente negli ulti-
mi so anni è il valore ricono-
sciuto alle esperienze di con-
flitto nelle quali, come l'e-
sperienza clinica dimostra, il
bambino scopre e valorizza
la sua capacità di farcela «da
solo». Sono proprio queste
situazioni difficili infatti che,
mettendo il piccolo in diffi-
coltà, lo aiutano ad attivare la
sua abilità nel cavarsela, raf-
forzando gradualmente la
sua autonomia e aiutandolo a
cercare e riconoscere le pro-
prie risorse. Il contrario in-
somma dell'educazione
«permissiva», sempre terro-
rizzata che il bambino non ce
la faccia, e ansiosa di antici-
pare le sue mosse e i suoi
sforzi. E in queste esperien-
ze, anche di forte contrappo-
sizione, della primissima in-
fanzia, che nasce la persona-
lità e prende forma la capaci-
tà di resilienza, oggi molto
invocata come fosse un bene
perduto. «Usiamo l'espres-
sione "resilienza quotidia-
na", o di tutti i giorni per de-
scrivere questo processo.
evolutivo», spiegano Tronick
e Gold.

Nel bambino e adolescen-
te le prove continueranno
poi con un'educazione affet-
tuosa e presente, ma sempre
attenta a non sostituirsi all'i-
niziativa personale nell'af-
frontare la situazione. Come
dimostrano le numerosissir
me storie umane raccontate
nel libro è infatti su questo
che poggia l'indispensabile
«farcela» della vita quotidia-
na, base poco celebrata e tut-
tavia indispensabile di ogni
ulteriore progresso. Anche il
pediatra e psicoanalista Do-
nald Winnicott riconosce
come sia attraverso questi,
inevitabili traumi che l'esse-
re umano acquista gradual-
mente la coscienza di sé. Non

devono durare troppo, e
ferita devedeve essere poi «ripa-
rata» con un'esperienza af-
fettiva positiva, perché altri-
menti si sviluppa un senso di
blocco. Se però il bambino
non viene mai messo alla
prova, il senso di sé e del pro-
prio valore non riesce affatto
a prendere forma, e ciò è an-
che peggio. Ê proprio di que5
sto malessere che si nutre
poi il narcisismo contempo-
raneo, con la sua apparente
onnipotenza, sempre impe-
gnata a mascherare la pro-
pria inconsistenza persona-
le.

Rinunciare alla mamma-,
accettare la solitudine e il
conflitto, prima per pochi se-
condi e gradualmente sem-
pre più a lungo, è durissimo.
Ma ci regala la libertà.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

La mancanza
di intesa, il vedere
diversamente le cose,
è un'attitudine
del tutto normale
e salutare. A creare
danni è la ricerca
ossessiva della pace

L'educazione
soffocante che vuole
impedire al piccino
di provare «dolore»
ne inibisce invece
la capacità
di sopravvivere
da solo agli eventi
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